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fq:uoco,

- Ahi dell’ uniano branco _
. La creta molle e impura’
Non & affind puranco -
Nell’ elerna sventura!l-
Quanti Ia vergin fronle
Spensierali al suggello
~Porgon d’ ignobili onte! -
Falso_profela & quello

- Preconizzod la siella,

A chl fra le ‘macerie - -
S assise- bieco e acerbo
- E alle: vive. miserie
- Maledicea-superbo - =
Jeri imprécava — - Oh adesso
1 suoi disdegni inlendo:
Stollo ben io non esso,

Né coll’ avndo sguurdo

Valse cercar d' intorno.
Questo mondo codardo’

St umano in vista e adomo!

'Guai se le luci ascute
Rompone la magija

- Della lucente cate!

Mai tanto vil genia-
Pallid la sua sozzura
Di maschera pid pural

Labbn infantili e freschi .

Al buffo" dei c:garri ,
Mescono omei Dantescbl.
E aneddoti Dbizzarri: o

- Nature d' eccezione,

Apime senza fondo, -
Dan del ciuco a Plalone:

- - 8e san che il mendo §. tondo,. -

Gonfii oervello e cuore
Di gaz e di vapor& '

+ o che-ln. man protendo - - Be!},.é giuglo il deslmo o
A stringer I'ombre vane o ﬁenmandrm 5“} 8 perd_g
_ ti i elle gioje del vino
Di sorti .Oh assa.l !9“. ane!l E del tappito verde?’
Se un di volgeano i tempi E.Ogﬂ:::dﬁnch;ﬂf; ﬁaschi
: ;‘" ha.rh:;}' 2 vm:;nda, { Di lezzo in lezzo caschi
| pampl ¢l grandi esemp &  Nell'immoral cloaca

Rompean la notte orrenda;
E tra ¥ urla di guerra

E il cozzo delle genli
Erompean di sotterra_

Alte voci e potenh

Gridando all’ vomo — Spera

P_ouhé fua forza é vera!

Or di leoni agnelli _
E di rovidi e schietti

" Resi ipocriti & belli,

" Dove gli aniiqui pelli,
Dove il superbo spregio
Della vita ¢ la fede
Sono, e il valor egregio
Ch’ ebber qui-la lor sede?

~~ Agli altri pompa e gloria,

Gondanna ¢ a noi la sloria?

Dov’ hanne i vizii loro
Un idol solo — l‘Orol -

Stanno curvi e sﬂenh

Al ministero infame.

E dagli sguardi intenti
. Bchizzan 1o abbiette hrame:

Nella strozza il respiro

- Serran con avid’ arte

.Per seguir. meglio il glrd

Delle [alate carla, .
Ed un avdor Tebbrile
Fa il lor volto pin vile:

La I osceno desio

Le invidie, i bassi istmtl
Innanzi al lore Dio

‘Cadon supplici e vinti:
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' 'Taﬁ{'é "'per\?erse voghe ‘f&’
Di qu e% cor di vent-apni-: -~y
i _

Soleg pens:ero accog
Fede,, gpéranze, affanm‘
B Cres%)’noa 0 ‘Yengon .m@ngo
.ﬁ'.__ Pem ah i 1

L& pell’ operu hruua

10 - nell:i xgnavm 1mbelle
3"Ogm virtle st sfritta’
ijeli’ ﬂmme novelie., .
B vigio svergognato
Che un di beveasi a sm‘si o
Lo ¢ mo'oga ‘dun ﬁato
Se‘n‘i Hant? diseorsit
. Inf fpzés!o ofi’ st ‘botifesse
Nl f{ualch& Bmgressoi

Y

- Snehb % timom ium., '
Povera menté mial "' "
Se d:Spérar non vioi
La, thrpé seena obblia’t -
E‘. ikt in te sicura’

,r

L, almﬁ& rag;oﬁe m‘npera*.
Por'te;” ‘che’ gono, | llora’
Queste Vlilét up Ora?

- Per te che) lh dfscerm _
{ffre‘ila crescente luce
~Ché yerso i’ Soli eterni’

L*Umanita conduee, .

Che &' mai la breve stinza
In quest’ ima vallea?.
Lontana rlmemhr‘mza, L
Fiocd 'ed amara idea .~
Che. §hltre gigje zmcora
Le gl(},}e tue coiara!

Y B
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Sotto upn piefo" 5 puro e mdente, in faccia ad "

una creazione }uqsureﬂgzante di varietd ‘e di vila,
dove P aeve imbalzamato dai’ fiori’ della eollina
accarezza, passandy, le, valli pér portare i suoi
profumi volaftuosi fea lo' strepito " delle sue cento
citia, fra la corria de' tempi, non peteano i co-
stumi degli italiani nolevolmento mformarsx, o sfi-
gurare il carattere ngmonate, o

Oggi, come allo;a, gh spettacoh fra noi sono

O R

'.-del mmresse,
'se eraie: stoiéh. fe' sethbrare mSIp]dd o inferiore
| . oll' emapa dignitd qualongue espressione di pubbiwa

. gioja, rhe nen.ricordi. P.amate. cifre, -0 non 8t con-
+ formi 2" plin‘mpu d wna sdegnosn: castigaterza;
- Nells ‘grandi. citia d”Italia idvece clascuny dimen=’
e TR Uclunibii della gloja popolars Ta “sublimitd’

Cor iy F ‘ Ay
del pari cTamorosn 6 br:Hanh, fes!eﬂglah dall una*
S Alime, congorso.di.una pogo{amope vivace e poetlica,
thgsicanelllinyenziona: db! suoi placerl come ¢ la

__l_j_'.plj,m ezlandio pellbarti @ nelle’ “scienze, Allrove

| classe .di persgne cul I amore
_x_:balcoh commetciali, una flosofia

della sua erudizione, I’ allezza del grado, lo armi
incrostate da secoli gl suo storico stemma, il corso
dei cambii, I incostanza " dells: “Kanca; giovani e
vecchi, ricchi e operaii, donzelli e donzelle del
grande o del p:cco!o moundo -concorrono a rendere
nifl hlzzuue, pilt gaje @ plu nazionali ‘fe ‘feste car—
novalesche. Nessmito vuol saperne di-miseris o di
'u'famm, si spreca volenutieri’ ‘anche I"ultimo oholo
pev ut’ ara di piaceri’ senza- pari; la’ borsa & de-~

serta, i mercanti di’ mode “assediati’ distro le lore

trincee non possono tieusaré dendro in cambio di
un nasiro; non v' ¢ che temere pei flessibili pro-
seliti di Mercm'w ‘I éonfrattazione d universale,
continua, il dmaro quasi coli’elettrica scmhl]u,
sfuggito da milioni-dinani, ‘Hd-visitato  ogni ecitla,
ogni ‘abitante; nessunc ha avulo il prarilo di farna
uun deposito, un oggetto»da muséaiyimetietevi pure

+ 1z maschera o accorrele sulle piarze; ‘sorgenti delte

vosire ricchezze, ofgiipers impazzirg’fra le grida
assordanti e lo pittoresche scene.deflé: mascherate,

“domani per. luerare -sulla -gloja- comune, voi non

ci perderete mai- nulla. .L'ebbrezza:del piacere non

. ha pin limiti; sono .chinse le vamere, gli uilicii;

gli nemint di leZge, deposta la' erdvaita magistrale,
al braccio d snarelegante mpscheretta girano le
feste facendp:oppottini -cowmenli édr aggiunte al
{rattalo del matrimonioy i letterali aguzzano it loro
intelletto. per comparte; spirilosi, e now.spicilosi e~
pigrammi, i g;omahst: non. fanno. ehe, serivere delio
fesle, de’ tealriy. @, _g}qlie ,s!_;aya_g_flnﬁgl‘a_}lnovalcsche.
Le sale da. ballo.-sone: gremite, di.dapzaiorl, ma-
schere, bellimbusli.e. pacifici:ammizatori. S'inventa
ogni mezzo abile, a .procurarsi. I’indispensabile ar-
genlo, ogni nﬂesso 9. soverchioy. il santo. Monte
di pield, come il tempio di. _Gigno,.shapre pid che
wai fra la chiusara ., generah- . La faolla composta
sollo mlseralnh ccnci.F o.50to- splendzgll costomi di
ogni etd, 4' ogni nazione, vicordati dslla storia,
inventaii dalla faveola o dal.capriccio, stipata, sire-
pitante, costvelta, s'aggira, si gonfonde, s incalua:
quindi i frizzt langiati ali’ orecchio’ con uhta nera
colunnia, od in beaumol, un avviso, mn appunta-
mento, una patola & amore. Lleffervgscenza can—
cella ogni memoria . del - passato, I' enlusiasmo, Ia
illusione non laseiano avanti: al morlale, cosi spesso

© oppresso dalle miserie, che quesio presente & in-
'C‘mto, di. volulia, que,slo Eden' del .sogni celesli,

che v'innamora, ¥ m_nebm, i _1eai|_z_za un istante
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la poesm del™amore, 1a 'vita:-del romatizo, ¢ dopo
avecvi-allascinati terming fra‘lo squellore pila ve=
ritavdelsdl delle - Ceneti. — -La -storia -ricorda la
tagnificenzs, il lusso, la varieti: delle:feste alla
Corte: ﬂbgl: Sforza,  ma-se' andava: allora- famosa
. Milario "6 -destava I smmicazione ‘0> Europa, -anche
a di-fiostri-gareggiava di splendore e di brio nel

Carnovale’ con Roma e Venezisy e la facchmafa.
sarebbe ‘degna di Giovan Galenzzo, ¢ . non le né~ .

gherebbe cerlo un posticino fra: le meraviglie di
Torlona, ~ Sempre frequentati da numerose -con=
éorso di ciltadiniy -dall’andare e -venire di‘splendidi
cocuhx, ¢’ eleganti cavalieri, sono.in’ Milano il lungo
o vastissimo corso, 1 pubblici: giavdini. 11 popoko
wegorsd sui bastioni, che sono -uno de’ pm ma—
ghifiel luoght di diporto ¢’ lfalia, pesseggia vo-
lénteroso™ lungo: ombrost viali,- e- lielo': s’ asside
8 banchellare - 30’ -tappstl di-verzura;, o al rezzo
& ameni boschetii Nelle feste di Catnovale tulte
il mondo di ‘Milano -ingombra il corso, lungo il
quelé sfilane -le “carrozze e numerose compat‘se
di maschierale caralteristiche ‘e fistose, e i pubblici
giardini ‘nel mezzo -de’ quali il grandioso edificio
fsolate a tre facciate: ‘lpre ‘la-ste gran sala da ballo
per il popolo, a ordine -jonico co’suei vasti portici
inferiori e lo' eleganti tribune 8l di sopra. Sui ba-
gtioii il Circo d' equitazione schiude alla folla de-
siosa di placeri il suo teatro diurno, e-meitre cia~
scuno inlreceia balli npazionali in quel- vastissimo
recinto, e qualche zerbinolto. fuma tranquillamente
il suo ‘cigaro al calfé del Circo, diverlendosi colle
maschere che vannc e che vengono, esce In fac-
chinala. Coti- essa si rappresentano i Yallegiani del
Lago Maggiore, che in Milano - si buscano il gior~
naliero alimento. Quelli che compongono la facchi-
nala sono persone bennate, che dppariengono ad una
‘congrega ¢’ incerta origine, nola sol da due seeoli,
detia la Magnifica Badia. La Societd ha statuti,
‘eariche, il suo abate, il caucelliere, il poeia. Ogni
individuo porla un .nome bizzarro e caralleristico,
affeta il dialetlo del contado ehe finge, adoita una
foggia di ballo propriz di quel pacse e le costn-
manze nazionali di quello. Tulli veslono un abito
di panno bigie con giubboneino e ealze dello stesso
colore grigio, hamno pure il cappello ormate di
grandi e ricchi peracchi, donando al costume ma-
scheralo una tinta pittoresca e hizzarra. Allacciane
alla cinla un grembiale con diligenza ricamalo in
oro ed ergento, rsppresenlando simboii e figure
“ailudenti al mesliere, o caratlere mentito. Completa
il travestimento un sacco, che tengono alle spalle,
¢ &l viso una mnaschern di rame che con squisi-
tezza modellaia raffigura fisonomie oliremodo nuove
e caprieciose senza togliere la variela o la natura
della ﬁnzwne? Qualohe volta aggiungoro le armi
feudali della’ Badia, il gonfalone “del comune, ce-
stelle adorne di piume e di fiori, in mez20 ai quali
gli ernesi da facchino, e in alire vagamente ve-
stiti adagiamo - bambini figurando i facchinelti del
sodalizio, = Cullala all’ ombra de’ marmorei avanzi

o

d* una- esterntinate potenza, avvéuza ‘ad ‘dsbidersi
sotto Jatomba- degli-Scipioniy a spingeré o sgusre
do sollo lewolle dei portici del::Calises; ainirats
tetiersi nel Campo Vaccino, Tagopo)azione-romana

“ha ricevuio conle idee elementari il retaggiotdsl
genio e delia gplendidn’ grandezza de’rsuot antenati.

Dovunque ‘spinge- lo sguardo  §' animnestra 'delle
loro virlil, ogni: passo che-mova pdrleisué plagze
e per le vm, fiancheggiate idai grandiosi!'miusoled,

16 sembrera: vedere~ rizzarsiui’ ombra; illustie

ricordarln “le" glovie ‘¢ uni:seolo ' 'scomparso: ‘golto
la poive che- calpesta, non ‘potrés non udire la vace
misteriosa e. solenns ripércossa. dall*eco degli-ans
fiteatri -6 de” templi’ conte 16 squitlo df trémba“guer-
riera, o 1 ¢lataorl del trionfo; & neravel wna lo~
-ZIOIIB., un’ esempio, una memoria, - ut-ecoltamento
a un pensier generoso. L percid- che il popsolo

-di Roma, entusiastd ed artista; *ama “l6 bracein

conserte al pello siare ~iungh’ ora. meditabonde
nel Circo ngonale o ne] Foro Trajanto ‘o di scor=
rere immersc ne’ suoi-pensieri lavia 4o’ Sepol«
cri” e passare solto'1* Arcodi Tito,-ed & percid- clie
vuole spingero i _suoi cavalli Jiberi da” cavalieri
aila dirotta pe’ Circhi e pel Corso, “e gli ‘talen—
\tavano le silenziose congreghe ‘fra le’ macerie
¢ il mislero del templo ‘delin: Concordia, consa—
crato dalla memoria di Cicerone e di. Catilina, Nel
Carnovale i punti piu deliziosi :della gran citta s
converlono in un vasto featro: il:icorso ¢.la scena,
I’ antica e moderna -archilettarale - decoraszioni, o-

“gnuno speltatore ed stlore. Un :moto, un pensiero

di letizia generale &' impossessa - ‘degli animi; tutti
accorrono iratti dal hisogno: di godere e di acco-
munarsi nella gioia, In vn. clima come quello delle
nostre ¢itta-del Meszogiorno la riflessione non pud
resistere al brio, alla vivacitd che caraiterizzano
gli abitanti: a Roma [ antichita fa pensare, il cielo
fa {remere di gioja. Quasi un’ora. dopo il mezzodi
la campana del Campidoglio dit il segnale all’ u-- -
scila delle maschere. 1 luogo di convegno ¢l
Corso, la sfilano al passo in mexzzo al riso wnis
versale della folla ai fantastici costumi dei pazei,
delle pagliaceite, all’ incrociavsi delle batterie zuc-
cherate daile finesire e dalla strads, i dorati equx—
paggi della nobilid teaili da quatire e da sei ca-
valli, ornati di nastri e sonagli, guidali da coe-
chierl veslili da arlecchino, accompsgnati da staf-
fieri in abito da pulcinella.” 1 modesti- equipaggi
della borghesia percorreno le linee laterali; sono
escluse le eavalcate dal posto libero in mezzo alle
carrozze che vanno ¢ che vengono, riservato alle
maschore. Altre in cosinmi da selvaggi, allre con
uny magnificenza incredibile rappresentano i fatti
dell’autica storia o le pit belle favole mitologiche,
alire i paesant figurano o Tiberi e di Subiaco,
altre ls vere e le false villanelle & Albano, quelle
riccamente ornate di merleitl, vestite di tessuti
ricamati in oro ed argento, queste de! pit bello
ornamento che pud dare il cielo del lore caro paese,
la belta e la freschezza; ciascuno geitando dal suo
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eanestring e fiori e..confetth.. Talora:le mascherale
sono;:condatte. da. ricchi cocchi e, seguite.da molte
persate. di corteggio, talora i vicchi preferiscono
i-oogtumi. da pulcinella, e nod & raro ‘ralligurare
in.un leggiadro giardiniero che servendosi del suo
dialetto invie . colla galanteria d'un uwowmo avezzo
#l -grang mando . rose e camelie, frutti- e dolei . ®
-odorosi viglietti alle belle che dai balconi.non o-
gano rifiutarli, e un.olegante dandy sotto il cap-
pello di paglm il . delicato visetlo: d"un awabile
contpsss. Per. ollo glorm i Barberi corrono I .ar~
ringo, . la testa voronata di. piume in mezzo al po-
polo’:che, come atlori, li fischia e 1i applandisce; e
questi intelligenti animali, consapevoli. dell'interésse
che laro presia il pubblico, usano- ogni stralageme-
ma -onde altraversare e superare gli svversavii,
farsi acclamare -vincitori dal Gavernalore di Roma

as3izo solto il suo baldacchino, e farsi pagare una

pezza di stolfa o di brocato in premio, dalla gene~
vosila di Israello. Una cosa particolare nel Car-
novale di Roma sono i moccolelti. Dopo - I’ Ave
Maria' della sera di martedi. grasso ogni Romano
accendo una hugia o una candella e va al Corso,
al Corso gremito 4'una folla al parossismo d’una
pauza allegrezzn, visplendente di migliaja di lumi-
cini agitali, come un mobile cielo popolate ¢’ astr
beillanti, o come le cime lucenti det flutli in un
mare sconvoile daila tempesta, coll’ andeggiar delle
masge lumnltaanti, assordanti & weli, di iischi, di
grida rotte e compatte. Tulli cercano a vicenda
spegnere: il moccolelto dei vicini e accendere il
guo; e la parola @' ordine in bocca & tulli é:
S ummeassi- quello ehe non’ he ¢} moccoletto! perr
ché ha delto un aulore: A Roma di Carnovale
nessuno, ragionando, pud essere saggio, senza fare
un josullo alla follia di tutli. F mentre la nolle
nei salopi nsplendenll d’Alhhem, le wmaschere, i
balli ¢ ogni speeie, lulte le brillanti societa con—
"tinnano il Carnovale in mezzo alle s_valnle me-
lodie delle due orchesire, e nei leatri Argenlina
o Apollo sll’ epera succedono i veglioni, i danza—
tori oi filarmonici, neile osferie e ridotli il popolo
balla con leggiadria la nazionale e furibonda Sal-
tarella, come a Napoli ogni Lazzaro sul gollo, o
all’ ombra del Vesuvio, balla la Tarantella quanito
le bailerine del teatro 8. Carlo.

Del Carnovale di Venezia, della Corsa delle
gondole, ove gareggia la prontezza de’ gondolieri
nelta pit eleganto maniera, vestili, . dei fischietti

indispensabili, dei campanelli delle mascherale.dei -

- Chiosoltiy Napoletani bizzarei, degl’ iflustrissimi, dei
. veglioni alla Fenice tulll sanno, Ognune di voi
.conosce | affollarsi delle maschere e dei zerbini
in mezzo al passeggio danzante del Ridotlo, ha
vedula la Piazza 8, Marce, i coffd, le Procuratie
negli ultimi del Carnovale, disputati dall’ onda pres-

santa: d’un popolo folle di gioja, prediligendo fra i
wille ‘caslumi sollo. cui si traveste lo banfe o'i'do~ ~

mind della Serenissima. Chi non ha sentite in mezzo
a un orribile haccano qualehe paroletla ben dolce

‘riosa, tradizionale, cara alla popolazions,

sfuggita da.un labbro velalo di Winn? chi non s’
rivelto per. mirare un. amabile sorriso- troppo; scru-
polosamente coYelto‘, -ge une delizioga manina fi-
rmamenie guentala ha siretla passando la suam,. wa
che I’ irrompere. improvviso d’ gsecrabili. masche-
rotti .nel sno vortice avvolse gssordandolo di ma-
ladetlissimi fischi? Immagine. vera dell’ Hlusione
soflocala-dallo strepito incesssante della realia che
ci circonda, Il Carnovale di Venezia ¢.una fantasia
popoiare ricordando aleune ore un’ anlichita - glo-

- perchd
irbppo vicina per essere scancellala dalla .memoria.

| - Anche ‘sotto i Dogi-.v' erano Regale, di pill un Bu-

cintoro .sul quale il capo della Repubblica ammi-
rava lo, speuacolo unico, nazionale, brillante per
In concorrenze, la splendidezza, lu lelizia, ¥ inte~
resse generale, e la ma_gmﬁca._scena che lo de~
cora, sucecedevano mascherate e balli, e i Senatori
nel ducale palozzo, nelle loro ricche ed ampie
tonache rosse, invitavano alla danza aristocratica
de’ lempi le dame adorne di gemme, di‘seriche
stoffe vestite, sulla cui bianca fronte & ergevano
in varie. guise le altissime parrucche gentilizie.
Lorenzo de’ Medici introdusse in Firenze leo
mascherate, i trionfi, i canti carnovaleschi, La To~
scina gareggia eoll’ allre citta d' Italia anella vi-
vaciti, nelle feste popolari; come si tempi.del
Magnifico oggigiorno licte schiera di giovanetli,
veslili alla foggia dei comtadini delle loro colline,
intuonano villereccie eanzeni lungo le vie, gete
tando dolci e confelli alle Signore dei verroni @
det cocchi, ricevendd viglielli profumali e pezzi
di zucchero del cestellelti eleganti delle gioconde
figlie dell’ Appennino. Da poco cessd 1" uso del
givoco del Calcio nel Carnovale, Allora due schierg
di giovanolti deslri e gagliardi si disputavano a
vicenda |’ onore di far passare ollre all apposio
termine un pallone di mediscre grandezza. Cosila

|- gioventit Etrusca, oltre al diletto, addestrarsi e ren—

dere pilx robusto il corpo - anche col piecere voleva.

(eontinua) & LAZZANN[
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'SAGGIO DI POESIA TURCA

Quante era cara an giorno la voce del.Bengalil

La sera nell’ ora in cui il sole tinge di porpora
“il mare deil’ Indie it Bengali cantava.

Al snono. della sua voce il geloso. uszgnuolo ta—
ceva — lo furfalle commosse posavansi ai fiori,
che inebbriati a quel canto si aprivano, e quando
dall’ alto de’ ¢ieli la rondine peregrinassontiva
il melodioso cantore — meravigliata calavasé
obbliando il suo viaggio -~ obblianda la patriat

1} Bengali amd una gentde rosa-biance sbucciata
appens — egli'canto per essa’ — di. uha voco
ora dolce e triste come una preghiera — ora
vivace e gaja come una speranza.
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R Bengali diceva: Lo

lo conosco molii. fiori ?aghl e seducenls., rossi co-
~me 1 éorallo, azzurri come il cielo, fulgenti
~come le slelle ~—— molti chini sopra lo specchm
deile fontane, allrl nascosti :all’ ombra de’ bo-

- sehi, aliri:che fioriscono sulla sponda del mare
il cui profumo segue da lunge 11 marmalo che
lascia la riva. -

‘Ma il fiore odoralo che guarda 11 mare. -— . la mi=
steriosa che si nascoude nei boschi — la va-
narella che si specchia nelle fontane —— sono
{uite meno belle di te, mia gentile rosa-bianca <~
Ammmoc:, ecaro -fiore, perché senza il tuo amore
-il- Bengali.si morebbe. .

La rosanblanca rispondeva tremando — E Ie tue

ali?... I uccello vola... Il fiove. -~ Ahiw
mé!.

I cuori: mnamorah non hanno ah! il Bengal: ri=
gpondeva... - _ ,

-¥Yieni:n -me, disse la rOSaI. e

Venne la nolte — il cielo rischiord i loro BMOFi
con tulle le sue slelle, e fino al domaui il zef-
-firo profumato culld do!cemenle la rosa ed il
-cantore dell’ aria,

Ma a1 primi raggi del nuovo Sole la resa moriva

. ed il Bengali piangeva,

Genil doll’ etere — pregava — loghetem: per sem-—
pre la voce armoniosa che mi avele dala, e
. Tate che la mia gentile rosa~hianca. viva ancora
un . altro giorno!

No! mormorava i} fiore morente — canla canla
Bengah! ta mi hai amala — non sono io felice?
" Tanti fior sulla lerra muojono senza essere stali
‘amali gismmai — Addio addio, vicordali di nie.

Duemille anni sono passati dopo la' morte della

rosa~bianca e fino da quell’epoca il Bengali non

ha pilt cantato) non ha mai amato}
La sup voce non & piu che un lamento !
Il suo cuore non & pitt che una memorial

B.
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_Ga_,li_d'enmus igitur — La guistione orientale — Il

corriere delle vitforia di Sinope — Nuove modo

di procurare avventori ad un albergo — L' Anti-
Corsel-Club — L esame del corista.

In Cernovale bisogna ridere e non seccare
il prossimo o con aneddo!i finanziarii o con arli-
~eoli di stalistica, come avete fallo vol nei vostri
ultimi pumeri, bello it mio frottoliere, GQaudeamus
fgitur; parisleci di danza .e di musica, di festo e

' ‘Bpasgi,“e hon’ vénite” ad inlrénarei le orécehio di |

torchi e russi 0 di cose che non c¢'interessano un
fico secco.

1

glmm

. Ma i-cussi e i !urch:, signori miei, sono og-
divenuti- articoli di muda tanto che danuo
fino da fare alla. polizia come lo. prova la hizaarea
storiella che. sono ora per raccaonlarvi, Tommaso

e Biagio due lavoratori di concmpelh sedevano in
una beltola deila Cite di Parigi, dove col Costi-
tusionale alla mano- disputavano di ‘polilica o di
affari esteri, — 1 turchi- sono stati fregali. ben
bene a Calafat, dice Tommaso; o Biagio soggiunge:
Al contrarie i russi sono slatl acconciali. per il
di delle feste; loggi e vedrai che 2500 russi re-
starono sul eampo di battaglin. ~. Sia, nspondq
Tommaso:.ma appunlo perché restaronp sul campo;
il campo @ loro e cost pure la yittoria, - Ma non
sai clie restare vnol dire. morire, e che pe;-cu’: quei
2500 russi . passarono nel maggior numero? —
Senti, Tommase, ic non gono-filologo, ma so che
i-rugsi slanno saldi. come la muraglia chinese e
quindi non potrai darmi ad intenderve che restare
in questo caso equivalga a morire, — Ma e per-
ché, Biagio.mio, prendi tanto la parte dei russi .
ed anche con un conirosenso vyuoi dare addosso
a quei poveri turchi? — Gli ¢, o mio Tommaso,
e’ io sono un quasi-russo,  dacchd io ho a casa
una 'graziosa cugina, il di eni santolo & nativo 4k
Mosca. ~— E tu vuoi prenderti tanto a cucre quet
russi che non mangiano che candele, ¢ dare ad-
dosso ai turchi che bevono il caffé e sono profu-
mali d’essenza di rose! — I cosacchi mangiano
le candele, ma non i rassi. — Cosacchi e russj,
ti dico, e le mangiano collo stuppino. E se una
volta. verrai invilalo a pranzo da lua cugina, vedi
‘bene che, senza che te ne accorga; non la ti fac-
cia mangiare 1'arrosto unto dl sego, — Lo scher-
%0 ‘parve a Tommaso un po’ grossolane e pensd
.di rispondervi con un pugno sonoro .che colpl il
naso di Biaglo: questi alla sua volta ruppe la bot.
tiglia in muso a Tommaso, e tulli e due la fini-
vono avanti 1’ uffizio di- Polizia, .dove il rappresen~
tante della Turchia fu condannam a pagore ina
multa di 25 francht., ma Ia pagd volentieri perchp
almeno almeno si aveva cavato i -gusto di dale
al mangia-candele la parte sue,

‘Ma noi, o leltori, abbiamo un bel ndere, noi
che scherziamo colla penna in mano, menirecho
sul teatro della guerra si agisce da lulio senna.
Le due armate combatlono fieramente, e che I im-
peratore Nicola metta non poco peso sulla guerra
e sulla quistione ¢’ Oriente lo si ha da un aned-
doto- che si racconta per Pietroburgo, e ch'é .ri-
portato 1ra gli altri da un foglio viennese. —
L? ufliziale che il principe Mentschikolf aveva spe-
dito a S. Pielroburgo annunziatore. della vittoria
di Sinope non aveva lasciato alcun mezzo per ar-
rivare il pilt preste che fosse stato possibile, ed
appeua arrivato fu presentalo all’lmperalore, nelle
~mauni del quale. dcpose il suo importanic d:spaccm _
" Lo Czar," ¢he ‘voldva laggerlo' a titto "¢otnodo, lece
entrare nel proprio gabinetto il corriere, il quale
vinlo dalla stanchezza aveva cedulo al setno, sic-
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“che l’lmpet‘alore, finita 1o 1eI!ura, riteovy ¥ u!‘fizmle
che dormiva if pledi; 1'mezzi ovdigarii non val-
gero ad_fsveglidrlo, e'lo Cuzarcon-fuella intelfis
oenza psicologlca che’ tauto in li si decanta, ebbe
ricorso’ ad U ‘mezzo straovdmarw e disse in tuono
forte b rozzo: Olald cavdlli sono pronfz, o szgnore!
Questo espedienie ‘wiovdy I ulliZiale si scosse e'lo
Czar- complacend031 ‘delia di Jui sorpresa gli ‘do~
~mandd” guale fosse il grado -occupato’da Tui nel-
¥ avmata; Benlits b era ‘Capilano sdgfivuset ', lo
vi-promuovo qui in sgll' isiantes voi siele 1enen£e—
uvolonello :‘abbracciatemi, @ L' uffiziale stup:to ub -
Bidi, dopo di che 1 1mperalore gli hacié nna guah~
cid, e la barba del corriere da quel di a qiesto
ptinto rimase intonsa, per fion profanare col’rasoio
la faceia cinsacrala “dalle’ labbra dello Czar.

1 nostri vecchi dicevano theln forluna arride
al suoi figl" ancheé allora quando dormono, e que~
sto ‘proverbio andd letteralmerite avverato el cor-
riere della ‘vittoria di Smope. Altri cui la fortuna
non arride spoilarieamente si” sforzanc di tirarla
per i oape}h, e di questa rischiosa ¢ diflicile im-
presa’un bel saggio ha lascinto a qiesti di unp
stadents delln university di' Berlino. Era egli af-
fezionatissimo ad un birraio, il quale per -“ditro non
aveva’ cli¢ scarsissimo numers di concorrenti. Lo
studente si. mise in capo di ravvivare il concorso
¢ per fal uopo ricorse ad an espediente di nuovo
genere Fece inserire nel foglio - d' annunzii un ay-
‘vise come e qualmente Ja signora tale, vedova
ricca @ non bralla, dotale, fra le altre virh)’ d’ una
readita di BOOO talleri all” snno, sarehbe’ dlsposta
di dare la sua mano a chi avesse questi'e questi
requisiti, e si presentasse eniro’ 15 gtorm cOn una
lettera sotto la divezioné A. Z. ferma in posta.
Fioccarono non. a diecine ma a continaia le lettero
di offerta, ¢ lo studento rispose a ciascheduns in-
vitando it candidato di ritcovarsi per il tal giorno
alla tal ora nella birreria dell' amico dove la dama
st avrebbe data a vedero, Per ogni candidato era
destindta un’ora diversa, per ogni candidato pre-
scritta una bibita differents e nrh aspiranti che
stettero in aspelto ed in aspiro ore ed ore, vuo-
tarone ‘non poche botliglie di Cognae, di Sciam-
pagna, di Lunelli cd altri vini prohban. L’ oste
stupiva di tale frequenza e lo studente frattanto
col suo modesto bicchiere di cefevisia godeva det
‘buoni affari che faceva, almeno per quella gior-
nata, il suo amico, e del naso lango col qua!e ve-
deva Vuio dopo I altro parlire in agpirantl hef-
fati e condandati per soprapit nelle speso.

_ Londra & la capitale dei Club, abusivaments
ossa @ riguardata come una citta di negozianti ¢ di
hanehierl, ma prepriamente pfu'lando., Londra ¢
unn cilla di Presidenti e di Segretari, Tutli § ¢it-
tadini di Londra, fucri dell’eld minore, sono di
~dirvitto membri di diversi Club. Le mogli credono
che-i mariti vadano alla Borsa, e invece essi si
‘recano al Club dove parlano di tutto e non si
oceapane di nutle. Vi sono dei Club politici dove

si beve dell’ Ale e del Porfer nlle ‘salufe diAtatii.
Vi sono dei Club-latterarii dove il busto dt Bulk
wer & coronato’di ¥oge a simfitudine di Anacre-
‘onfe in cesa ‘di Policrale, liranno di Samo: vi:gono
poi dei Club musieali dove ‘aleuni Cokneys suo~
nano il tam-tam o1 officiale davaiti un uditerio
chs beve il -the. Tulti questi Club popolanc la citta
dal West End a Palimall. " Essi non sono diver- -
lenti, ma- v compenso’ nott: sono neppm nuovi-Ii
bispgno di ‘qualche nuovo Ciui; st fat.eva genc—
mlmen!e sontire. :

“AMord fu inventato: lAn!s_Corset-uClﬂb Tulh
i mémbm ditquesla - filanfropica -istituzione. fetero
giuramento sopra sna stecea dis balena ‘di " com-
battete con- tuita la' fotza -dei-loroc polmoni : Js
fuscelte, i busti, le. cinlire’ o 'lulte’ ¢id” che tende
a comprimere In eila: dela donna. Voi. ‘vedele
bene ctie I’ ides “ron & inglese. Lefrgele lastorfa
e lroverete che i Greoi fm'ono i primi - e meller

fuori questo progremma, c¢he rnel secolo -passiio
‘ebbe I’ approvazione ‘anche di Gian=Giacomo~Rous-

seau. lo non so capire c¢omne Roussdau'si.potesse

‘ocenpare di fascette-da donna, Certamenie I* abuso

del corset pud influire sinisiramente 'sulla'-salute

‘delle donne — e specialmente di ‘quelle. che: 'si

lasciano tiranneggiare un poco troppo dalla moda.
D’altronde se si lasciasse che la- nalura: potesge
agire a seconda dei suoi-capricci, avverebbe spesso
che -Poechlo rimarrebbe disgustate olla- vista di
cerli spellacoli, che forse non potrébberd andare
a- genio neppure al Presidente dell’ Anti~Corsel

‘Club, Troverei ben failo che in questo Club-si'tol~

lerasse almeno un huste — nient’allro’ che un sem-
piice busto a favore delle donne. Ma cid. che: vi
ha di pit singolarve nei regolamenti orgauici. del-
P Anti-Corsel-Club st & clyegli é composto unica—
menle di persone appartenenii al sesso mascoline,
di modo che tdechera agli womini di- porlarsi . a
verificare se la 1alé o la 1al alira: signora abbia
addosso un Carset siretlo alla vila in un modo
conleario agli slatalt della Societd. I posti d'é-
spettore in questo Club devono essere molio ri-
cercati. B un falto pelb che se lasciamo - fare
quest' inglesi, che spingono 1" igiere fino agli ec-
cessi, vedremn guanto prima crearsi una nuova
Societd, la quale por ollenere la definiliva aboli~
zione dei calli non permellerd pid alle signore di
portare gli stivaletlt, ma ovdiners che vengano
acceltate delle paniofole rosse, e di-una capacila
non comune. Quindi per evitare le flussioni . e i
mal di denti, verrd ingiunto al sesso iemmunno,
ogniqualvolta deve uscire di easa, di cuoprirsi il
naso e le gote con uua camicinola di flanella, 0
igiene! igiene! dove ci condurrai?
Man-kau-tak-yooka-gazet & il litolo di un
giornale lestrale, { cosl racconta lo spiritoso Sea-
ramuccia) che si pubblica a Canton — tilolo, che,
tradotto nella nostra lingus, sigsifica press’a poco
Gazzella che dé le notisie ealde. — Questo gior-
nale esce una volla ogni lre amni; per cui ve-



delsé ‘Bene: che il tiolo < propuo a suo. dosso

~ g una“specte di Comela in*forma di giornale.

La proprigtd di- giiesto. perlodlco trientiale nppar=

tiene Il impresario del teatro. comunale ‘i Can~

ton, @ lo dirige il bidello:d’ orchestra.. £ cosa,¢i,

trovaté di- strano 7 Nei - nos!rl paesi fanno - .da

giornalisti i ‘contrabbassi, i’ tromboni, e perfino:

gli aecordalori 'di pmﬁoforh, e pérchd non potrannu"'

iar]o nelh (‘hma i bidelli o mvheslra‘?

In un numero det' Man-kau- tah-yooka- gmet,__

abhlamo lroyalo un articolo piutlosto inlcressante,

per. qunn[u -pud. -essere. inleressante un -aglicolo di
giornale.- B il-rendiconte dell’ esame di un- corisla,

chb goncorreva ‘al:posto  vactnte di- primo co~-
ﬂ spalla. A’ Cantop questo poste & ‘una’

il

rlsta

specle i dtgmla. rlcercalo ‘non tanto per il lato”

lucrahvo, quarito per” i

T rapporti onorifici. I pr:mo_

corisia di 5palla 6. que!lo ‘che' ha Pobbligo” i’
allungare i fiati. alla_prima doyna, quando i abh1a~-
cortiz  di - -reggere-.in:-punla d1_pmd: §l- ‘1énore, .
quando deve prendere un lg di pelto e di strin--

gere Ja. guaina dei -calzoni al basso. Qrofondo
quando mugola nelle nple di pancie. — In quei
poesi- nh‘mquando'i bassi spm!'ondano nella
profondita-“delle: nofe , basso le - pm profonde,

sl sugl dire che’ cnntano di pancm -— come noi’

diciemo. d| pelto, o di leslg. Jo  mi. lusmgo che
guanto, prima. questa fvaseoloma smnﬁcanllsmma

verrd -adoliota - anche sui nostei.teatei; & vero: che'

la pavola — dit pancia, ha gualcbe cosa del’ ven-
trifoguio; “ma troviamo che la frase vende béne
Videa, .La ¢avica di primo €orisfa, di Spalle &
a vila — come- I’ergastolo per i furti - violenti; o

quond’uno viene a mancare per altra causa. in-

dipendeutedalla sua volonla, occorre rimpiazzare.

i} “posto nello spazié di tempo-il pid ristrettd pos-
sibile. Ora queslo postc & toccalo a un certo
Scili-teu~yss-piosakos- djncky (il casato lo omet-
tiamo -per. brevitd) e siccome per.vevo dire o~
same. fece ‘molto strepito, I'impresario’ volle pub—

bhcame il rendicouto nel suo gionale. ]l rendi—

conio & preceduto da alcune dlsposmom dlSClPII-_
pari per.i Covisli in. genere — e -noi: ne olfviamo
un. saggic -ai nosiri lettori. Art 1. B proibito ai
coristi di presentarsi sal palco seenicocon le mani
pulite.
coristt delle " nosire scéne di cantave
— le nole giuste sono proibile come le pistole
corle in tulto il circondario della ribalta; Art. 3.
Il ‘corista .dovendo per un ‘caso qudlunqae nomi-
nare, I orchestra, dird sempro. wechesira — come

termine vezzeggialivo ~— ¢ se occorre nel discorso

la parola proscenio si fard un debito di proferire
parascennio, vocabolo pil omogeneo alla lingua
del paese. Art. 4, B proibite ai coristi tanto, te~
norn\, baritoni che bassi nella’ prima seta di re-
cila di masticare sul palcoscenico semenze, pi-
nocchi, .castagne secche e altri commestibili pill

Arks 2 Resta weta!o mea}men!e a tulh 1
“intuowali

¢ meno iascabili — solto pena in caso di recidiva

di trovarsi sequeslrali nella persona e nei tegnmi

"1l Casotto csiste, vuole esislers:
b sfidato le velleild del restaurato Testro,8¢ciale e della. Sola

5P -

che possono avers addosso. Art- 5. B -proibito di

. scritturare delle coriste che -non -siend -in--caso:
" di "constatare di-aver -pagsato’i
" non predentino un - visuale capacé di rintuzzard i
~ appeliti. un poco troppo lascivi dei provinciali chie
" vanno per la prima volta al tealro ecc. ece. ‘

i 60 anni — 0 che

[ - . te

i 1L .CASOTTO. .
Ad Jacﬂpa doit. Hunuam @ Trzeole -

Neppure nd " riga sul- Casoet‘o! La CUmpdrrmn equcstre

- a6l [ralelli’ Guillaume "da rnecrs reppresenticioni”nel 'Casori 7

Si Dbalta: ol Casotto? ~- Si, ‘dottore amico, il Ciisotlo veaisty

. lultara ‘gulla” Piszzd del Fiseo, e per guaranlirsn dalt® indendm"'

ho pagato 1 "polizza 4’ nésicutazions, e “sotto Ta calca: i itiolte
centinajn di pledi ‘e di. gambe neppure una tavold 4i & SMosa.
fio’ stidoto 1o dord ‘e la teve,

Manin, -si & proclamato. il primo reppresentanie. defle democrazie.
che cenla, balta, fischin e. sehigmuzza; & divenuto nella:oftusle

. stagione carngvalesca il convagno pib predilello delle,maschere,,
" dei moscherotti, deile sartorclle, dei golenti @ delle dome demo-
. eratizzate, 1 potelici moriti couducoro le loro carissime meld

8l Casotto: con pochi eentesimi si page i} d:verhmento, si pagn
il paluo... I illuminazione n gas impedisce i chinro scuri (7).,

. il viotino del signor Casiofi o gli strumenti de’ suoi wmpagm'

funpo mupvers gesto e cenlo gambe! E prima del. ballo . Ia,
Compagnia Guillaume 'da’ le sue fpppresentozioni davanu ab
colio pubbl;co, che per]dua geltimage credette ad un’ uitima,
settmmmx chc ha ancmn da venm! Emo l fasu dal ICasaao,
all’ alta scucla fnnno lo loro gu'awulte... poi da die scalelle
di legho- discéndono ballerini ¢ balferine per glttarsr. su!l’ arena

. mutata: in pavimento -da sals da bailo,

E il gwrnnhsmo tace® E'il Casofto non ebhe pur” snco
{" onore'di an’ ode sallica @ Eh! amico,; 11 giornalismo nells mi-
gérie presenth non ‘frova- grandl cagioni di riso. 11 giovnalisma.
ha-ili dovere -di ‘cooperare ella- woralitd pubblicay ¢ mentre le
famiglie ‘deld’ artigiano -ebbisognuno di polenta, il giornalismo-
aon pud approvare tho chi ha méno-si diverin pily o 16 noss
stre fesle da ballo ormai sono troppe. Gli spettacoli popolark
linamo la oro poesia; ma il volors chreguses . qeando. it; pene
mpnca od & scarse, sembrami follis. Ad- ogni.modoe- gli' Udi+

-, nasi-sono, gl idolotri del walzer .. e balling purel ..

E.a Triegly come. va? . .La sala, del Teatro I\Iauroner e JI
Ridetlo. vaptano: tanti irmuﬁ cama-il, Qasouo? I valors,: dnl—»
lAugnstas ha. influjto ‘mente sulbuon; umone‘? — Addl.o.

T A N N I KPP STV : (N
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In Francm 8i 8 fondu!a lea!é una assomzmne clm he' per
iscopo di dxue b mezzar]na ai VIIIM poco o nills tohenti degli’
inimali utill, come buol Yacche' peaure ¢. suini, prnfumdo m}sl
B quei lopini on mezzo g immegliats 1a Jovo coidizione ‘éco—
nomice, di aver 1 mezzi & lavorare e di concimare la terrs,
solvendoli- ad un' tempo  daile mani rapoeis degh wsoral) Mered
questa essaciaziono il.mimoro-‘idegli andmeli pid . necessarii; al-
I’ economia -agroria s’ aumentd in propordiohe delr mezzi che si:
ba di nulrirti. Inoltra gioverd o promuovere la-colturs. dei forsggi,
perché | essocinzione si obbliga di Iﬂrgwe ai. \rull{‘l,!h, samenti
di questi, serv:m n migliorare le- suh:altc clegli ammai:, tn quanly
che I'sesociszione possede stalioni- o tosi-e-merini dele -pit
belle rezze per la propagazione defle!bestiv date o mepzadtia.
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Lo relszione, da coi sbbiamo .iolo questi cenvi, conchinde eom
dirs, ehe_se in ogni Comone si situnsse questa associazione -
gl nwanlnggn euuncmtm—ugnwl: che merce ' eseu si lmpalre-*
rebbero  sarsbher immensi. - Be mi I assoctazione egraria
friutana dovesse lrupussare !'Jmtimeruu ‘dullo’ sbalo di desiderio @
quello di falto, cid ho non osiamo sperare che siu- in pmuu[-
tempo, noi le facciumo raccomandata guesie “associeziont in.
gusuio che abbiomo per cérto che quesle sone il mezzo mi-

gliore per ayvanzare Ia palria sgicollurs, snppenrc al difetto

degli animali * ulili che tanto nuoce ¢ll’ economia della nostra
Provincia, 6 copretulto il compenso piu efficoce - per cessare
' epidemin pellagrosa che mens colauta slrege [rs i poveri
braceienti delle nostre campagne.

A Mulhous, in Frencia, si sono coslrmte gm cento gran~
(hose coge od ugo degli- opersi. La- costruijons di questi edi<
fizti che fu promosse con tanto fervore del governo frabcess, .
recherh gvendi- avvanlaggi all' igiene, alla cconomin ed slla mo-
rale di. guesta c¢lesee lenta . benemenla della Socield, ~poichd, in
tiovelle.dimore gli ertieri rilrovershno quaile cundmom di agio—
“tezza o di sestwbrith di coi difettano  gli enlichi gbituri in cui
hnon I'umuo danoati o slenlam

~Tn uns delle meggiori- pmbze di Amslerdum sisin ooslruan-
do -un -gran Pulezzo. di Cristalle destinalo - )i’ esposizions an—
nuale dei fiori, ‘ned & & morevigitore se i governo si grava di
\anto spendio, poiché la coltora dei fiori & uno delle pit grendi
dndustrie delt’ Olande, mercé cui entrano ngui anuo in quel ro~
gno parecchi milioni di lire,

Anche il grove giornale del Débats accenna “con’ Jode al~
"1 ailyzione - dellw . scudlu: egraria nel ‘Seminacio 4 Udine, -&.fa
voti perché I’ esempio dalo del zelanle noslro Arcivescovo sia
imitato evco dai prelali di Frencia. 3¢, como vogliomo sperare,
i voti di guel giornale saranno esnudm, ia sonola agrario- deb
" 8emindrio’-di Udine. non torners solo & vantaggio di una Pro-

vincie, ma riuseird giu\ravole auco agli Slatl coutermmi si no-
su'ah che fornatieri, :

La Somelh reato por l‘inuoragglnmen\o della collum del
l_inq residente in Londre ha tenuto ‘lesld una pubblica seduta.
Dal discorse pronunzisto in guesln gdunanza.dul Presidente ri-
su'nta_ohe,'- merch gli sforzi della Sociely, 1'indusiria del iino
foce in quesli ulimi anni mirabili progeessi. s tale, che la ren-
dite . ‘anuuale di. guosla indusiria agricola. aggivnse. . egregia
somma di 50 milioni & mezzo di frawchi, — Skputo questd nén
serd dilficile @ credecs che tutte le fabbriche di tela gadang

s graadd prosperitd,

Il Municipio di- Bologna si & tesid oecuputo dei mezzi di
stiuore i begni- ¢ Ja ginnastica a benefivio. della popolazione di
quella citld, e specmlm&nw dei giovénetli. Questo due istituzioni
deil’ antica sepienza riguardate ¢ incaldolabile uiilita igienica o
sociple; e dal maderni tanto trasandate @ ueglette. furono rac-
gnmandalu anco nelio nosire cifta, o goi o dialleltnva Speranza
‘di vederle recale in effetto, ma pur troppo furono pii voli e
mere parcle, null’aliro 11

Anche ad Amiens si @ islituita da pii anni una Societd
clie ha per mcupo di rimeritare con onorificeuze € con pre-
‘il gl artieri pit probi”e il operosi, ed ‘mhico i quest anno
eplebravesi, in cospetio aile Auwlorith civili ed ecclesiastiche di
quella ¢itld, uoa festa solenne pella distribuzione di quei premii,
Se in tulie le nostre oilld of fosse vuno isliluziope consimile
siemo perSunsl clie i postri arlieri sarebbero pii conesli e pil
solerti di quallo che 1! 8000,

La Commissione di Beneficenza di Combiay ha istituito llel
preutii di temperanza, i quali vengono erogeli s quei padri di
fomigliz, chie essondo dediti ol vino ed ai hquorl spiritasi, fanno
prova di. corrcggeral di ocosl ebbominevole vizio, come a quelli
ehe aempre si serharonc sobri e temparanli. .

B morlo Silvio Pellico.

Un futto’ du nuovo gonere 5 avvenuto tofla dela’ del tri-
bunsla di ‘primb lglanza: di Firenze destinata alle. pubbliche -,

- dienze crimmuh Alle ore 10- & stafn aperta-la sala istuesn;. 1

giudici Bono eutratl i ‘seduta : .chismala la prima cansa, b

" gignto it momento R procedere all* eaging dei taslidroni, ik
. presidente hd invano cébeato. il croocefisso, por deferire it giua
rémento s una meno .profina - se ne era 1inpadromta ‘tiel " breve:

intecvullo. in.cui 1) usciere, dopo avers sperta. la’ saln, -se ne
agsentava . per. enlral"e it camera di onns;gho onde preoedeta,_
scoondo i ritoy i gmdlcanli nel laro entrore. in ‘udienzo,

Goldoni e le sue sedici commedie nuove, Tale. 8 il titoln
di wos conunedia origicale del dottor Paolo Ferrari di Modena,
che” ora si da don gvan seecisse in molti teatri d" Italin, L'anoo
soorso premista dal henemerito Ginnasio drammaiico di-Firenze,
of volle pit d'un onno, lumedzi che. una compaguia ' acqui~
stasse. Qra ln. cnmpuunia Dandini I"ha rappresentatp. per quattro.

sere & Venezia, ¢ per 8 consecutive & Torino: e pubblico e

vriticl si. auordarono in tnhuiare ail wutore i pitk grandi elogl._

Q*uai era afbero della scignse def Paradiso? Oueslu
qulshune, mai smoun sinera, certo dottor Stowell si pro pone
oro di aciogliere con delle nele ad una nsove edizione - del
% Patadiso perduto ,, & Sillon. 1t frolto proibito- ned - paradiso

era .. . il lubaceo, ed Eva, per aver fomalo, fu scaccialza. dut
paradiso. : .

Avvis i _ _
. 713 Bums;a Andrea Cocolo nagomanta da Ym e.hqup, o

£1] m piasta 8, Giacomo’ N. 820, uitre al doto Assommgma_ o

di' Vini di Froncia, ed ufzrn., Arati la maggior parte dalle i~
speltive origini, si & ih quest anno prowedma (ol consngho
di aleugi buon—gustanti) anche delle’ prime. e pid scelle guag~
lita, come sono nello Champagné il Bouzy il Crime de Bousy
ed il Grand Imperial, nel Bordeavw il vero Chateau Lafite ed
i Blanc Hacet Sauterne; nei Vini di Spugna il Old Madeira,
Xeres, ecc. ece,

Inolire nella presente totale mancansa dei Vini tpu-
santi &' Asti e Proseéceo, si & egli provesdito d'una qualitd
di . Vino Chuampagner. di si mite - prezzo. .da essere non solo:
ora. sostituilo alli spumanti suddetti, wma d essera- anzi n.

_Ogfi, tempo o questi- preﬁcn&a, ogni qua!voltq &6 valuti 1. il

convénients “dello’ fectia' " che ¢ ‘Vsm d" Asti e Proséeco con—
tengone sempre per difetto dells loro fermentarione. .

- Un tale dssortimento quindi offrendo, ‘eolle preva del con—
fronto, la cenoscenza dela diversitd di merito d' uno ‘sesse
Vine, ed i comodo della scelta fra lo disparitd de’ prexwi,,
prestasi cosi opporiunemente per ogni classe dei Signori Con-
sumators; ai, quali credo non surd discqra -una tola men—
wione, Iade rincorarss di guando in quando e riforsi, per cosh
dire, con uno buona bottiglia de! Vino incero poco gradevile
che bevest gsnem!meme in gquesto sfavorito anno di Bacco.

* Oltre & suddetts Vini in boltiglia, il Cocolo ne tiene di

- comaui in bothi, -ed. ha segnatamente del Vino di Samos vec-

chio di perfetia quahtd ed a preuo discreto,

w i P ik ey g

L’ Orticollore Nicold Bugno detto f Veneziano {rovasi behe
proveeduto di fiord. per formare Bouquels tonto semplici come
lavoraki a disegno, e molti fusti trovansi gid apparecchiati nel
suo Negozio in Piazza Centarenw, ¢ si pregano i Signori a dars
{e commissioni @ tempo onde essere bene servili.

GAZZETTINO. MERCANTILE

Udine 3 febbrajo — La passate quindicina il prezao me—
dio del Frumeato sulla piazsa di Udine fu di a.l. 23, 82 allo
slajo locale ( mis. mete. ©0,731591 )5 Granoturco 18, 14;
Segaje 14. 7835 Avesa 11,73 Orzo- hrillate 28. 86,
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